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di Federica Cravero

Non fu colpa di nessuno. Gli anzia-
ni morivano in solitudine nelle ca-
se di riposo, i pazienti si contagiava-
no negli ospedali, il personale sani-
tario si ammalava e faceva girare il 
virus di reparto in reparto, le dire-
zioni sanitarie non riuscivano a iso-
lare i positivi né riuscivano a distri-
buire mascherine e adeguate prote-
zioni per arginare il dilagare del Co-
vid. Eppure non ci sarà alcun pro-
cesso per provare a stabilire se ci 
siano persone responsabili di tutto 
ciò. Il tribunale di Torino ha archi-
viato infatti anche l’ultima inchie-
sta che la procura aveva aperto sui 
decessi  durante  le  fasi  più  acute  
della pandemia, quella relativa alle 
Rsa  Chiabrera  e  D’Azeglio  che  il  
gruppo Gheron aveva aperto poco 
prima dell’arrivo del Covid nei pa-
lazzi che un tempo erano stati la se-
de della Mutua Fiat.

In Piemonte la pandemia ha fat-
to quasi 14 mila morti e molti di loro 
erano ricoverati in strutture per an-
ziani o si sono ammalati al lavoro, 
in ospedali, cliniche ed Rsa di tutta 
la regione. Dalle seganalazioni del 
Nas e dalle denunce dei parenti era-
no state aperte decine di inchieste 
in tutte le procure del Piemonte.  
Ma a Torino nessuna arriverà in tri-
bunale. D’altra parte gli investigato-
ri si erano trovati le armi spuntate 
dal provvedimento che, come una 
sorta di scudi penale, limitava la re-
sponsabilità penale dei sanitari du-
rante l’emergenza solo nei casi di 
colpa grave. Archiviata l’inchiesta 
sulla Rsa San Giuseppe di Gruglia-
sco, sull’epidemia alle Molinette... 
E ora quella sulla Chiabrera e D’Aze-
glio. Molti posti letto erano ancora 
vuoti nella primavera 2020 e i verti-
ci del gruppo decisero di accettare 
l’invito della Regione ad accogliere 
nelle strutture private i pazienti di-
messi dagli ospedali ma ancora po-
sitivi al Covid. Una misura pensata 
per liberare le corsie ospedaliere, 
che però finì per portare diversi ca-

si di coronavirus e decine di morti 
nelle due case di riposo. «Dai, dai, 
dai, quest’anno facciamo il pieno», 
si scrivevano gli  indagati in chat. 
L’inchiesta penale coordinata dai  
pm Rossella Salvati e Giovanni Ca-
spani fu sostenuta dalle denunce di 
decine di famiglie di deceduti e in-
dagò per epidemia colposa e omici-

dio colposo 8 persone — difese tra 
gli altri da Alberto Mittone, Andrea 
Cianci e Giuseppe Zanalda — tra di-
rettori e manager delle Rsa, oltre a 
chi  all’interno della  commissione 
di vigilanza aveva autorizzato quel 
trasferimento  nonostante  non  ci  
fossero tutti i requisiti in regola. 

«Il “fatto storico” è pacifico», scri-

ve il gip Pasquariello nell’archivia-
zione parlando del trasloco avvenu-
to a Pasqua, quando gli ospiti ven-
nero  «spostati  dall’una  all’altra  
struttura.  All’interno  delle  erano  
presenti  soggetti  anziani,  al  mo-
mento non positivi al Covid19 (o co-
munque con positività non accerta-
ta). All’esito di tali trasferimenti si 
sviluppavano una serie di  focolai  
epidemici, con evoluzione in malat-
tia severa che portava al decesso di 
un determinato numero di pazien-
ti». Il giudice usa parole dure e par-
la di «gestione dei trasferimenti ab-
norme e senza dubbio censurabile 
sotto il profilo della mancata ado-
zione  delle  misure  precauzionali  
minime». Ma questo non basta per 
portare avanti un processo, non do-
po la riforma Cartabia poiché «i da-
ti disponibili non consentono di for-
mulare una ragionevole previsione 
di  condanna».  Una  conclusione  
che  tuttavia  sembra  contraddire  
una serie di considerazioni molto 
dure che il tribunale formula. Il gip 
parla di «assenza di uno screening 
di massa dei pazienti e del persona-
le, mancato utilizzo dei dispositivi 
di protezione, mancata separazio-
ne dei pazienti positivi dai pazienti 
negativi, inadeguatezza delle attivi-
tà di sanificazione dei locali, man-
cata separazione del personale im-
pegnato nella cura dei pazienti po-
sitivi dal personale impegnato nel-
la assistenza dei pazienti negativi, 
assenza di una adeguata formazio-
ne degli operatori». Ma quello che 
manca è il  «nesso causale» tra le 
procedure adottate e le morti degli 
anziani. 

Già una volta la procura aveva 
chiesto di archiviare il fascicolo e 
un gruppo di familiari si era oppo-
sto.  Ora  però  il  pronunciamento  
del giudice ora chiude la partita pe-
nale. La prossima mossa del pool di 
avvocati, composto tra gli altri da 
Mauro Molinengo,  Alessandro Di-
mauro e Pier Paolo Berruti, «sarà di 
portare davanti al tribunale civile 
le conclusioni del gip».
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«Non è possibile che dopo una 
tragedia di questo tipo sia finita 
così, senza nessun colpevole». 
Adelina Cavallini è scossa, 
l’avvocato le ha comunicato la 
notizia. «In realtà non ho ancora 
elaborato il lutto per la morte di 
mio fratello Gino», racconta 
piangendo. Suo fratello è morto 
alla Rsa D’Azeglio il 16 aprile del 
2020. 

Signora Cavallini, di chi sono 
le colpe?
«Non li hanno curati, 
semplicemente questo. Mi 
hanno detto che mio fratello 
aveva un’embolia polmonare ma 
non l’hanno curato. Allora si 
parlava di tachipirina e vigile 
attesa. Io non so neppure se 
aveva il Covid o meno, nessuno 
lo sapeva. Ci sono mie amiche 
che hanno familiari che in quel 
periodo erano stati curati con i 
farmaci giusti e sono vivi. Lì 
dentro non hanno fatto nulla. 
Mio fratello soffriva di alzheimer 
ed era per questo che l’avevamo 
ricoverato, ma era in buone 
condizioni di salute prima di 
finire in quell’inferno».

Quanti anni aveva?
«64 ann, giovanissimo». 

In quei giorni è andata a 
trovarlo?

«Si, quando mi hanno detto che 
non c’era più nulla da fare sono 
entrata tutta bardata, ho detto 
che volevo assolutamente 
vederlo. Il 15 l’ho ancora visto, il 
16 era morto e io non mi capacito 
ancora adesso. Da quando siamo 
stati costretti a ricoverarlo 
andavo ogni giorno, gli davo da 

mangiare», 
Quando era entrato alla Rsa 

Chiabrera?
«Il 1° febbraio del 2020. Prima era 
a Pianezza, dove però c’era 
un’operatrice che lo trattava 
male. Ora sono molto 
rammaricata di averlo portato 
via, perché a Pianezza non è 

morto nessuno. Probabilmente 
gli ospiti lì sono stati curati». 

A un certo punto gli ospiti 
sono stati trasferiti dalla 
Chiabrera alla D’Azeglio. Vi 
hanno avvertiti?
«Lo abbiamo saputo dopo. Ci 
hanno detto di chiamare ad un 
altro numero. Prima nessuo ci ha 

avvertito che sarebbero stati 
spostati». 

Vi sentite ancora con gli altri 
familiari?
«Allora avevamo una chat che 
includeva cinque persone. Io 
sono rimasta sempre in contatto 
con Tiziana. Lei ha perso sia la 
mamma sia il papà in quella Rsa. 
La mamma aveva una polmonite 
interstiziale, allora nessuno 
diceva se era Covid o 
qualcos’altro». 

Come si sente oggi?
«Vorrei andare in Tribunale a 
dire che in questo Paese non c’è 
giustizia, non capisco come si 
possa accetttare di chiudere 
tutto quel disastro in questo 
modo. I ricordi di quei giorni per 
me sono indelebili, mi sono 
anche ammalata e non riesco a 
non pensare che il dolore non 
abbia avuto un pero».

Quanti sono stati i morti della 
Chiabrera e della Rsa 
D’Azeglio?
«Non lo so, tanti, troppi. E poi 
non credo che i numeri siano 
reali, perché non sa quanti 
parenti li hanno portati in 
ospedale poco prima che 
morissero. Credo siano parecchi 
quelli che sono morti lì». 

Torino Cronaca
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